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Confronto polemico tra vecchi e giovani al Premio Solinas 
Sotto il tìtolo «Scrivere nella bufera» si doveva parlare 
di cinema e attualità, ma il dibattito ha preso altre strade 
«Non vogliamo uccidere i padri, solo discutere con loro» 

Registi in rivolta 
pensando al '68 
Aria d'assemblea universitaria al Premio Solinas '93. 
Sotto il titolo Scrii/ere nella bufera, si doveva parlare 
di cinema e attualità, ma il convegno si è trasforma
to in una specie di assemblea sessantottina, con co
de notturne, riunioni di corrente, mozioni di lotta e 
malumori generazionali. Molti gli accenti autocritici, 
mentre pochi dei 238 copioni arrivati alla giuria si 
confrontano con i temi della realtà italiana. 

' •'•' ' ? • ' ' • ' DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

• • LA MADDALENA. Tutti da 
•Otello alla Concordia» giovedì . 
sera. Anzi: ogni giovedì sera. > 
Forse non è un finale da com
media all'italiana. Nel celebre 
ristorante di via della Croce, 
per anni ritrovo non solo ga
stronomico di tanti cinemato
grafari romani, i duellanti del > 
Premio Solinas hanno deciso • 
di darsi appuntamento setti- • 
manalmentc per vedere se e 
possibile scambiarsi delle opi
nioni senza litigare, superare 
vecchie ruggini, tessere nuove ;, 
alleanze. E chissà che, davanti 
a un piatto di bucatini all'ama-
triciana, non si pongano le ba-

' si per quegli Stati Generali de! • 
cinema italiano che Ettore • 
Scola invocava " sabato sera 
nell'aula consiliare del Comu
ne della Maddalena. 

Premio Solinas affollato e 
piuttosto vivace, partito come ^ 
di consueto perdiscutere di un ' 
tema appetitoso - Scrivere nel
la bufera. Il cinema italiano a 
confronto con l'attualità - e tra
sformatosi a sorpresa in un'as- • 
semblea militante dai sapori „ 
sessantottini. Con un supple
mento di dibattito richiesto ad • 
alta voce dai giovani, riunioni . 
notturne di schieramento per 
precisare le idee, proposte di 
mozioni e ordini del giorno, -
malumon generazionali rivcr- .. 
salisi nell'incontro informale di 
domenica mattina all'hotel Ca- '. 
lalunga mentre gli altri erano 
in gita balneare, Un clima qua
si d'altri tempi, confuso ma ru
spante, forse frutto di un disa
gio psicologico-professionale 
che la metafora della -bufera», 
mutuata dal film di Daniele Lu- " 
chetti, sembra riassumere con ' 
profetica precisione. • - - ' 

Probabilmente Francesca ' 
Solinas, figlia del bravo sce
neggiatore della Battaglia di Al- , 
gen e nuovo presidente del 
Premio, non si aspettava que- ; 
sta torsione . polemica della ; 
manifestazione, che > tuttavia < 
ha regalato toni inconsueti a 
una discussione che rischiava 
di risolversi nella solita passe- -
rella di opinioni. Era stato Feti- . 
ce Laudadio a dar fuoco alle * 
polveri, beccandosi qualche fi
schio dalla platea per aver de
finito .atteggiamento mafioso»,' 
la recensione di Goffredo Foli •, 
al Lungo silenzio intitolata da 
Panorama «Era meglio star zit

ti?». «Non è permesso a nessu
no di criticarci in questi termi
ni. Non sarà che vogliono farci 
star zitti?», ha tuonato il neo
sceneggiatore, richiamandosi ' 
al citatissimo articolo della 
giornalista francese Marcelle 
Padovani su La scorta film-
sciacallo; ma nessuno l'ha se
guito su quel terreno scivoloso, 
anche perché é difficile pensa
re che il critico milanese invi
tasse all'omertà o al disimpe
gno. . • . 

Al contrario, per lo sceneg
giatore del Portaborse e della 
Piovra Sandro Petraglia 6 quasi 
naturale «esporsi a critiche di 
questo tipo se si gira un film su 

, o attorno alla realtà». «La. verità 
é che noi siamo molto al di sot
to dei grandi neorealisti del 
passato», aggiunge, «e capisco 
Fofi quando ci chiede di fare 
uno sforzo di scrittura e di lin
guaggio per non essere com
petitivi solo con la televisione». 

Già, il neorealismo: un fan
tasma che ogni anno svolazza 

• nella sala del Premio Solinas, 
inchiodando il dibattito su po
sizioni spesso inconciliabili. 
«Non stiamo a disculere se il 
confronto è possibile, se il ter-

• mine e riproducibile, magari 
aggiungendo un altro neo a 
quello già esistente», racco
manda Callisto Cosulich in un 
intervento spedito per fax che 
consiglia ai cineasti uno spo
stamento simbolico: «Per scri
vere e filmare nella bufera é 
meglio non mettersi al suo la-

• to, bensì nel suo centro, nel
l'occhio del tifone, dove tutto 6 
calmo e invita alla riflessione». 

Carlo Lizzani ò il primo a 
raccogliere l'invito del critico 
triestino. «Quando dobbiamo 
parlare delle nostre cose? Du
rante, passando cosi per scia
calli: o dopo, passando cosi 
per nostalgici? Ma certo un 

• problema di stile esiste. Dob
biamo interrogarci su come 

' raccontare la realtà, non se 
' raccontarla». Per questo il regi

sta invita i nuovi autori «ad ave
re il coraggio teorico di definir
si, a fondare riviste, a discutere 
non solo di cinema ma anche 
di politica, pittura, letteratura, 
e finalmente a scalzarci». > 

Un concetto che riecheggia 
anche nelle parole di Ettore 
Scola, il quale vuole ricordare 

Laudadio, sbagli 
ad accusare Fofi 

SANDRO PETRAGLIA 

• i Alla Maddalena, nel corso del convegno Scrivere nella 
bufera (nel quadro del Premio Solinas), m'è toccato difen
dere Goffredo Fofi dall'accusa di Felice Laudadio di essere 
«oggettivamente mafioso» perché, a proposito di certi film 
sulla nostra attuale realtà, aveva scritto che forse, in certi ca
si, sarebbe meglio «stare zitti». - >• • • • -

Dico «m'é toccato» per svariale ragioni: la prima è che in 
genere Fofi si difende benissimo da solo; la seconda èche io 
appartengo a quel gruppo di persone che hanno lavorato in 
anni non troppo lontani con Fofi. e con lui hanno condiviso 
e condividono (anche se lui sembra dimenticarsene) idee e 
mondi e che ora - andati ognuno per la propria strada - Fofi 
sistematicamente stronca; in terzo luogo perché, siccome 
solitamente non dico e non scrivo niente quando i critici 
vanno giù pesanti con me, m'é sembrato curioso dover di
fendere la categoria dei giornalisti. 

Il fatto é che l'attacco di Laudadio (riferito alle critiche di 
Fofi a // lungo silenzio di Margarelhc von Trotta, su sceneg
giatura dello stesso Laudadio) integrava in sé anche una ac
cusa a Marcelle Padovani, che in occasione del festival di 
Cannes aveva mosso a la scorta di Ricky Tognazzi l'accusa 
di «sciacallaggio». Ora, io penso che La scorta sia tante cose, 
però certamente non un film «sciacallo». Sarei meno sicuro 
sul fatto che sia il buon film che tanti dicono. Ma questo non 
per disonestà intellettuale degli autori, ovviamente, piuttosto 
per il fatto di essere troppo mimetico, troppo uguale al vero. 
Siccome io leggo le osservazioni della Padovani proprio in 
questo senso, non mi scandalizzo affatto, non insorgo a di
fesa del cinema italiano, anzi - a parte il brutto termine 
«sciacallaggio» - trovo l'intervento della giornalista francese 
del tutto legittimo. Non voglio dire con questo che non dob
biamo fare f ilmsul presente - e non credo vogliano dirlo né 
Fofi. né'Padova'ni - ma credo però che noi dobbiamo lavo
rare sul presente come se fosse storia. Questo perché a diffe
renza di Petri, di Rosi, di Pirro - che venti anni fa dicevano 
con il loro cinema «ciò che non si sapeva» - noi viviamo in 
un'epoca in cui sappiamo tutto, anzi siamo sommersi da 
questo «tutto», siamo invasi dalle notizie dei quotidiani e dei 
telegiornali. E dunque, per dare senso a un film attuale, non 
dobbiamo tanto sforzarci di lavorare sull'informazione, ben
sì sullo stile, sulla profondità, su strutture drammaturgiche 
articolale e non banali. • • . 

Le mani sulla città di Francesco Rosi è ancora un film im
portante - pur raccontandoci una corruzione che di questi 
tempi quasi non ci fa più effetto - perché è un film importan
te in sé, cioè per il linguaggio che usa, per il movimento in
terno ai personaggi, per la sua struttura, per le facce, per l'u-
sodegliattoriedel-dialogo.perlaluce.pcrleombre. •• i 

In altre parole, noi dovremmo tentare di fare un cinema 
capace di darci una conoscenza profonda delle cose, una 
conoscenza che non sia schiava dei dati che il film ci forni
sce. Altrimenti diventa normale e giusto - e perfino auspica
bile - che Padovani e Fofi e altri si pongano criticamente 
contro un cinema che rischia di essere troppo semplice, 
troppo «fotografico», troppo povero di immaginazione ma 
tutto concentrato a far leva sul «tema» (perché il «tema» da 
solo, come tutti sanno, è un ricatto). 

Il discorso, poi, vale doppio se è riferito a quei registi, a 
quegli scrittori e a quegli attori che hanno oggi il privilegio di 
lavorare (giacché ormai di privilegio si tratta): noi non ab
biamo ancora trovato il nostro Rocco e i suoi fratelli, ma 
neanche lo troveremo se crediamo che sia un film straordi
nario solo perché «parla dei meridionali a Milano». 

È morto Sun Ra, il leader dell'Arkestra, uno dei più originali e misteriosi artisti jazz 

Il dio del Sole ha perso la sua musica 
Il grande pianista e compositore jazz Sun Ra è mor
to al Princeton Baptist Medicai Center di Birmin
gham, Alabama, dopo una serie di ictus e di proble
mi circolatori che l'avevano costretto a letto dallo 
scorso gennaio. Nessuno conosceva il suo vero no
me, né la sua data di nascita. Famoso per aver intro
dotto il sintetizzatore nel jazz, ha influenzato artisti 
diversissimi fra loro, da John Coltrane a Prince. 

FILIPPO BIANCHI 

• I Myth versus reality. mito 
contro realtà. Cosi il «divino» 
Sun Ra intitolava il brano d'a- " 
pertura della sua prima perfor
mance europea, ventitre anni 
fa. Davanti alla platea attonita . 
del festival jazz di Berlino ini-
ziava uno show infarcito di ele
menti coreografici, sapori eso
tici, ampi spazi di improvvisa
zione individuale e collettiva, e 
brevi dialoghi recitati dagli. 

stessi musicisti: «Se non sei nel
la realtà, a chi appartiene il tuo 
mito? Se non sei un mito, a chi 
appartiene la tua realtà?». La 
realtà di Sun Ra, oggi, appar
tiene purtroppo alla storia. Il 
grande eversore, eretico, san
tone del jazz si è infatti spento 
a Birmingham, Alabama, in 
conseguenza di una serie di ic
tus. 

La notizia d'agenzia che an

nuncia la sua dipartita dice 
che aveva 79 anni, e si chiama
va Herman Sonny Blount. In 
realtà, di Sun Ra non si cono
scono né il vero nome, né la 
data e il luogo di nascita. Il suo 
pseudonimo tautologico (Sun, 
in inglese, significa «sole»; Ra è 
il nome del Dio Sole egiziano) 
é tutto ciò che di lui riportano 
le migliori enciclopedie. L'uni
ca cosa certa in tanto mistero, 
é che la storia del jazz l'ha per
corsa davvero tutta: da Flet
cher Henderson a Omette Co-
leman, da Chicago a New York 
a Philadclphia. Quc.li - quo
rum ego - che hanno avuto la 
fortuna di intervistarlo, sanno 
che si trattava dell'intervista 
più facile del mondo. Dispo
nendo di una cassetta da 90 
minuti, la si inseriva nel regi
stratore, e lo si invitava a co
minciare con un «please, sir». 
Dopo 45 minuti bisognava in
tervenire con un «sorry. sir» e 

girare la cassetta. Tutto qui. Il 
divino non aveva bisogno di 
domande per dare le sue ri
sposte: contraddittorie, pro
fonde, sbeffeggianti, serissime, 
scherzose. Da una memoria 
sterminata, Sun Ra pescava 
considerazioni filosofiche, epi
sodi e personaggi remoti, leg
gende e miserie. Un ascoltato
re ben disposto e curioso, do
po qualche minuto, non aveva ' 
più l'impressione di fare un'in
tervista, ma di trovarsi in un 
film. Un racconto interminabi
le della storia dei neri d'Ameri
ca, dei loro sogni, delle loro 
lotte, della loro follia, ma so
prattutto della follia, assai.più 
perniciosa, che li circondava: 
quella dei bianchi, capaci di 
razzismo, cioè della più alta 
forma di irrazionalità. £ di sta
bilire, di conseguenza, assurde 
e irreali gerarchie: fra le perso
ne, fra le razze, fra le professio-

che «Rossellini sarebbe stato 
grande anche senza il nazi
smo». Per il regista di Cerava- • 
mo tanto amati, «l'autore é 
sempre nella bufera, perché si 
presume che dentro di lui ci 
sia questo vento che lo spinge 
a guardare la realtà in modo 
diverso da come la vede il gior
nalista o il saggista». Anch'egli 
rinvia al mittente l'accusa di 
«sciacallaggio» caduta su film 
come La scorta o l'ancora ine
dito Falcone, ma con un distin
guo: «Il tema è bello per le insi
die che contiene». 

Non vuole sentir parlare di 
«genere», invece, l'inviato del 
Corriere della Sera Andrea Pur
gatori, già sceneggiatore di // 
muro di gomma e di Nel conti-

, nenie nero, e ora al lavoro con 
Ugo Pirro sul film dedicato al , 
giudice Livatino. «Ma dove so
no tutti questi film sull'attuali- ' 
tà? Credo che il cinema debba 
essere testimonianza della no
stra storia, raccogliendo la sfi- ; 
da della tv. Vent'anni fa il cine
ma di taglio politico-sociale 
non era incalzalo dall'informa- ' 
zione televisiva, oggi é impos- , 
sibile non mettere a confronto 
i due linguaggi». • :•, < 

E qui, naturalmente, che la , 
frattura si fa più acuta, rifletten
do i diversi modi di intendere • 
la «bufera», nel cinema e nella • 
società circostante. Sono pro
prio i giovani a nutrire i dubbi 
maggiori su un cinema appiat
tito sull'attualità, mafiosa o 
tangentizia che sia. «Ho la sen
sazione che il nostro cinema 
sia un orologio rotto che segna 
due volte al giorno l'ora giusta. 
Ma l'orologio va aggiustato, 
per risolvere la scissione tra eti
ca ed estetica», teorizza Franco • 
Bernini. «È vero, non si può so

stenere che siccome l'argo
mento ò nobile il film deve es
sere bello per forza», obietta . 
Enzo Monteleonc, tirando in 
ballo lo «sciacalaggio» di certi -
produttori dopo Mery per sem
pre. Mentre Francesca Marcia
no, colpita al cuore da Lezioni 
di piano, vorrebbe rispondere 
•alla polaroid dell'Italia, alla 
realtà che ci sta strangolando, 
al vuoto che ci circonda con 
un cinema pieno di poesia, si
lenzi, allusioni». Graziano Dia
na, sceneggiatore di Ultra e 
della Scorta, prosegue invece * 
sulla sua strada: «Sto scrivendo 
un film su Ambrosoli in cui il 
"cattivo" non può che essere 
Andreotli. Scommettiamo che 
se uscisse oggi ci accuserebbe
ro un'altra volta di sciacalag-
gio?». Una domanda retorica 
che si pone anche Aurelio Gri
maldi, il quale ha appena con
segnato a Rizzoli la stesura de
finitiva del suo copione su Sai 
vo Lima. Ma il giovane cinea
sta siciliano (si definisce «un 
attivissimo regista di insucces
so») ricorda anche che scrive
re nella bufera significa misu
rarsi con un mercato cinema
tografico che ha ridotto al 18% 
la quota italiana: «Mentre a Ro
ma si discute, Sagunto è espu
gnata». •". < 

Sarà proprio cosi? Certo spi
ra un'aria pessimista, un misto 
di rancore frondista e disullu-
sione amara nelle parole di al
cuni autori, come se la frattura 

• generazionale nascondesse 
una voglia di rivalsa a lungo 
inespressa. «È stata tolta la pa
rola a chi aveva qualcosa da 
dire», sibila Roberto Faenza, 
coinvolgendo nel j'accuse un 
po' tutti. l'Anac che non so

ni e le arti. 
Myth versus reality, dunque, 

era un titolo fin troppo esplici
to, e aveva tutta l'aria di essere 
un sintetico manifesto della 
nuova «musica nera». Sun Ra 
reintroduceva nel jazz una di-
menzione rituale aliena, pro
fondamente eversiva, che sa
rebbe poi diventata prassi co
mune per tutta una generazio
ne di musicisti free. Un geniale 
critico olandese paragonò il • 
suo ruolo nella musica a quel
la che Antonin Artaud aveva 
avuto nel teatro. Nelle «rappre
sentazioni» dell'Arkestra, le 
simbologie e i ritmi delle cultu
re africane non erano più sem
plici riferimenti, ma parti inte
granti di una nuova identità 
culturale. • • 

Fuori dalle gerarchie, l'in
tento era quello di dar vita ad 
una forma di spettacolo pro
pria dei neri americani, com-

stenne il suo Forza Italia quan
do fu smontalo nel 78, i prò- -
dutton trasformatisi in porta
borse, i giornalisti grancasse 
del regime, l'apparato pubbli
co occupato da gangs'.ers, 
amanti e figli degli amanti... 
•L'argent di Bresson é più im
portante di JFKdì Stone. L'im
pegno per me é fare buoni 
film, restituire la dignità a colo
ro ai quali 6 stata sottratta», 
conclude tra gli applausi a ora 
di pranzo il regista dì Jona che 
visse nella balena. 

Convegno finito? Macché. 
Nel pomeriggio si organizza il 
mugugno, cresce l'insoddisfa
zione, s'estende il disagio. Gli 
attori Fabrizio Bentivoglio e Sil
vio Vannucci chiedono un 
supplemento di dibattito, l'or
ganizzazione tentenna ma poi 
accetta: e la sala consiliare si 
riempie nuovamente, in un'at
mosfera assembleare incasi
nata e allegrona. In un impeto 
barricadero Nanni Loy invoca 
le dimissioni di Pontecorvo 
dalla Biennale e accusa la 
Wertmùller di essere stata 
piazzata al Centro sperimenta
le da Craxi (lei precisa un po' 
ridicolmente: «No, è stato Car
rara») ; Francesco Maselli di
fende i vecchi dell'Anac che 
hanno sostenuto l'associazio
ne mentre i giovani si disinte
ressavano alla politica e ironiz
zavano sulla nuova legge: 
Giorgio Arlorio diverte la pla
tea raccontando di aver parte
cipato ad una festa delle don
ne che hanno vinto l'articolo 
28; Giacomo Campioni chiede 
l'epurazione generale; Giulio 
Scarpati invita alla trasparen
za, a dire la verità sui costi reali 
dei film, attirandosi cosi il rim-

Un'imrnagine di Sun Ra durante 
un concerto 
della sua «Arkestra» 
Il famoso musicista è morto 
ieri a Birmingham, in Alabama 

prendendo nello stesso evento 
tutti quegli ambiti d'espressio
ne che i bianchi normalmente 
separano: il canto, la danza, il 
mimo, la poesia, la musica ov
viamente. Le principali fonti di 
quest'evento erano evocate 
dalla memoria ancestrale, ar
ricchita, però, anche degli ele
menti che i neri avevano ela
borato in condizioni di subal
ternità culturale. Significativa, 
in questo senso, era la varietà 
di estrazione dei componenti 
dell'Arkestra, che provenivano 
dal jazz, ma anche dal gospel, 
dal rhythm'n'blues, o addirittu
ra da esperienze extra-musica
li. Ognuno, sotto la sapiente 
regia del «capo carismatico», 
trasferiva il proprio bagaglio di 
conoscenze all'interno di un 
unico contesto, che diventava 
cosi il «cosmo» dell'arte nera 
contemporanea, corpo sepa
rato dalla società in cui si tro-

provero di Gianni Minervini; 
Fabrizio Bentivoglio spiega 
che non si tratta di uccidere 
padri e noiinj-.beasi-.soJo di 
parlarci: Silvia Scola vorrebbe 
risposte chiare a un malumore 
poco chiaro. Ma è soprattutto 
Andrea Barzini a interpretare 
l'esigenza di franchezza diffu
sa producendosi in uno spo
gliarello morale che suona co
si: «Ho il sospetto di stare but
tando via la mia vita. Voi avete 
prodotto film importanti, noi 
no. Quante volte, dopo aver 
prodotto un'idea, ce la distrug
giamo dentro per autocensu- -
ra? A quarantanni, mi ritrovo a 
percorrere un corridoio che 
porla al vuoto». 

Difficile dire se ria questa 
mobilitazione generosa uscirà 
qualcosa di concreto, una 
piattaforma di lotta. Funo Scar
pelli, meno loquace del solito, 
è ottimista Sull'aereo che ri
porta a Roma gli oltre cento in
vitati (c'erano anche Gigi Ma
gni, Leo Benvenuti. Piero De 
Bernardi, Mano Monicelli, Gil
lo Pontecorvo. Anna Galiena, 
Chiara Caselli. Stefano Dionisi, 
Giuseppe Piccioni, Angelo Pa
squino Pappi Corsicato, Anto
nietta De Lillo...), lo sceneg
giatore della Grande guerra in
vita però i giovani a non divi
dersi in «fazioni di condomi
nio», a interrogarsi sull'intima 
necessità dei loro film, a non 
farsi massacrare dall'angoscia 
della disoccupazione. «In certi 
momenti ho avuto la sensazio
ne che sì aspettassero troppo 
da questo convegno. Si doveva 
parlare di cinema e attualità e " 
invece era come se ci chiedes-

, sero che cosa sarà della loro 
vita». 

vava ad operare. 
L'estraneità da quel corpo 

sociale era enfatizzata e rap
presentata in scena attraverso 
la professione di appartenenza 
ad altri mondi (di fronte all'e
sterrefatto pubblico berlinese. 
Sun Ra sfoderò un piccolo te
lescopio «per dare un'occhiata • 
al pianeta natio. Saturno»), o 
ad altre mitiche civiltà. Era af
fermata, ollretuito. nell'intento 
di rendere il propno lavoro il 
più possibile autonomo dal si
stema di produzione e distri
buzione dominato dai grandi 
monopoli discografici. La «Sa-
turn». fondata da Sun Ra qua-
rant'anni fa. é stata infatti in as
soluto la prima etichetta disco
grafica autogestita della storia 
di questa musica. Ora Sun Ra 
comincia il suo ultimo viaggio 
spaziale Sulla terra, molti rim
piangeranno lj sua sfacciata 
creatività 
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